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ILLV STRISSIMO 
> e Signor, Signor, e Patron 

Collendi[fra mo 

Iffoluo, dedica; 
re à Va s. iliu, 

fto hei 3 

quale 3 e 
Fo riesi le-mie. Stampe di 
porget la.luce . Le attioniti: 
ranniche di vn!/Cefare Gio- 
uanetto;che-in effo fi rappre; 
fentano;, pofte à confronto» 
dell'indole turra-Nobile;rdì 
ViS-11uftri(s feruiranno , per 
contrapofto à farla mage 
giormente rifblendere;a gui 
fa delle defformità d'Ecuba, 
dipinte dà quei! accorto Pit 

2 tore,    
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tore; appreſſò le bellezze d 
‘Elena, Gradiſca, chio pali» 

ue elodi;che 

+ gialtamente feledeuono, 
e quali, sÒ che.la fua mode. 

ia, non mi’ permetterebbe 
d'accingetmi.S8 beteche el 
la nata al golerno, & al con 
figli) chiude! infeno.ilfen 
no di-Periclee d'Vliffe.E che 
aprendo gli &rarij. dell’ani 
ma ſempre pretiola, tuttofi 

difende persrutci, moftran 

dofi fommimentebuono,; fe 

Eproptie del buono l'eſſere 

communicabile |> Ricena, 
queſto ‘vinò: arteftato: della 

ix diuotione )' come humi 

IG contrafegno diquell 
SHegftioz cobquale mi ralfe- 
deri siii £ 
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“DEv;s:Iiſtriſlima 
> “DE i “MORIN fb 4 

ia tonico Ob af Strv 
i us Franceſco Nicolini! I” 
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LO: N DA tà Re 
A-CHI LEGGE: 

nalmtontii st fia Dro 
n fottaxwn mo 

fiaffo» che lo deftingua» 
ale Sceresè sforzato di 
orompariri.. diſci 

o» doweua> rappre età mn 
rio Tieàtro, La accidenti. 

nomordinarij. 3; tnſidioſi. furono. È 
contradeſtini, che ne lodimeritivona»: 
afirta allo bite gia n'bauena fatta‘ yz 
offerta all'oblio, mà 4 agratificatione 
di Cawualiere , à cui tutto dene, ha 
conuenuto Iaſciare, che s’adempifca 
V'influenza dela ſu a ftella. Eccolo 
adunque in Sc compagnato da 
quell Equipaggio veol quale la gene 
rofità de gl ‘Alani A compari 
re, echemerita il tuo gradimento 
quando non tralaſci d’effer corteſe 
L’auttore ti Suppiica compatire i 

3 differ  



   

6 
diffetti, felo conofei Aupirai come 
trà l’angustie delle fue oceupationi 
tnoui momenti da compartire alle 
Mufe.Se non lo conofei mordilo, che 
telo perdona.Sappi però,ch’egli feri=_. 
ue per geniv,non per proffefoné: va. 
picciolo errore nel proffeffore è gran 
difetto, nel dilettante? grad virtù 
L'intreccio del Drama è condotto è 

ennio di chi difpone ma fe nello ffil=. 
Jo troni nudod’eraditioni,t di va- 

gheZzécredilaparfimonia, non pos 
merta. Le corde: dellaMufica fono. 
torture della penna 3 ela\cinconfer= 
renza delle Scene è on carcere” dell’ 
ingegno . Le voci fato , Ge. fono 
feberZi Poetici, proteffandofi l'aut 
tore dr feriuerecome'sa,e credere co» 
medenesVieni,e compatifei,. 

r ta nto 
tà f 

si ) è 

CERTE 
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ARGOMENTO... 
Î LIO ino! 

PT A ferie, Augulta de'Ce.y 
2g farifi»fempre ne’feco», 

IM} Li più traſcorſi, altret», 
tantonumerofa de Ti, 
ranni .;che.de Monars 

chi; L'Aquila Latina poche ‘volte, 
fi (cordò d’effetarmata d’artigli, e 
quell’alloro ; ch'era Pafillo da?ful 
mini fcagliò da-quelle froti più fol 
porische fplendori.A-fofpiri di Ro 
maipiangiete formé,vn:eco doloro» 
fa Bifancio doppo che.bipartito.1’= 
imbpero:fibipartila barbarie;e quel 

le due reggie idel Mondo, apritono 
doppio téatro. falla crudeltà. A 
Leone Imperatore d'Oriente. {uc 
ceſſe nel trono: Coſtantina il Seſto 
diaqueſtonomes-dicattino Padre, 
peflimo Figlio, nato più a'vitij, che 
alla. Porporadimparò prima ad’in 
fierire , ch’à viuere ; di due luſtri 

A 4 reftò 
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Feſto! ‘herede d'vnmondo; ma il-fen= 

no della madre Irene: donna» vera»: 

mente Augulta, foftenendole della, 

‘deſtra per l'età ‘vacillante do et- y 

tro, di cla ſpada potè con q cri@ 
uereda pote eg reftao 

farfi Ga dl Baia 
PI ca A I an 

nr creſcendo eviti} ide 1a 

dtecòmpazinaà gliallori aa 

pagharfi allefatio;e balzandola/dal 
ov neofonò! 1a: 

Statico iſataione fil "of ifof 

frirlo;l# madre: raga lo pis 

it& da (pletidorisde’falti Auguifti 
dk che BRE d'vnarcarcereye quella. 

donna veramente inuitta:peraſcius 
ArÈ le laptinie) dvi morido piane 

ite t610e le lagrima al ‘Figlio rta 
jefidoli gl’occhi OGG (ob omnshd sì 

Pitte di queft IMorica verità fas 

DEE a ſoſpetti di: Marzia si 

Belliffima Principeſſa di Lesbo; des 

ſtitiata Spoſa d'Coltantino;z/e da gli 

affetti d Blifa;e d'Attilio; ferue per, 

baſe at Uraiiia‘ Aoc 
i ua tra 

IRENE; E COSTANTINO. 
id e dI 7 

dj è "A IN- 

   

  

   

        

     

          

   

  

   

    

   

    

        

    



  
    

INTERLOCVTORI: 
Rene Vedoua di Leone Impera 

Ì tore Madre di Coftantino 
Coſtantino ſuo figliolo 
Marzia Principefla di Lesbo detti: 

tiara Spola à Coſtantino 
Priſco Prencipe del ſapgue Auguſto: 

Padred’Elifa» 

Eliſa fua figlia è: 
Aeg Caualiet Iii Spoſo do 

lifa 
Egitto Generale. dell' armi di Co- 

tantino 
Aralpe Ajo di Marzia 
#celte. paggio confidente di Co; 
\ tantino - 

| Dame conlrene. 
Caualieri con Coſtantino. 

© Guardie:con'Egilto . 
cmBetopise Dame con Marzia." 

Laualieri con Attilio +, 

u'B 35 Bi E 1 
Rit di paggi per na Dama nei 

aghi 
D' Etiopi , che (Sortino anieiali 

‘’ dell'equipaggio di Marzia: © 

La Scena è in Coſtantinopoli « 
( À- 5 s 
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SIC VPORNETE! 
dé E i 

ATTO SECONDO 

IO 

E 

È 

Y o rtexò a 
è è E NT PRETE 

Baita STiaggia folitaria di Mare con'ar 
matàin-:loatano Six 61 

Rottonda- nelle ville di. Priſco 
fopra la ſtradadi Coſtantinopolia" 

Sala cen fuga di Camtre: 1 
Edifficij d'Acque ; che formano 

bagni ‘tetreni ‘corriſpondenti’ ga- 
binetri 

Piazza ſeminata di:ſtraggi (‘ 
Seno di Mare con armata , € iten- 

de, done è ſeguito lo sbarco dell’ 
equipaggio di -Marzia in tempo dì 
notte 1 ) 

Apparato in campagna con archi 
perilriceuimento della medeſima . 

ATTO TERZO 
Recinto efteriore; delle mura di 

Coſtantinopoli con porta aperta ;e 
veduta d'vn fianco di ritiro delitio- 
iſo. it 071021 91 190014 CI Spruzzi d’Acque ne, giardini, del ritiro medeſimo 
Reggia in Coſtantifòpolia"© 

ALL CA 
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SCENA PRIMA. 

Spiaggia folitaria di Mare con ar 
mata in lontano 

Marzia, Arafpe » chesbarcano. 

A Aciaremi voy momento, 
E ne del mio:fen, 

« La pace di quett’alma, 
Ritornialla fuacalma; 

o H placido feren 
de Acqueta l’alma,.ò Principeffa, quetti 

E» il fuol'di Tracia;doue 
Ognipaffo, che muovi 
Vita invò Scettro,in vn Diadema incifpa, 
E purconfufa ancora 
Di fama incerta abmormorar d’vafiato 
Palpiti frà] rimor d’incertofato ? 

Mar.) Sommerge la mia pace, (elio 
ay Elutruinte penfier: Ar. Delmondo il fo 
» E rupe alfibiland’anttri ve di tuoni ) 

Mar.,,Le vertigini love: hanno anche i i tronis 
dr. Iturbini dell’alma 

A- 6 Amor 

 



    
    
    

    

                                    

     
   

        

      
   

12 e TI TI 0 
+ Atnor dileguerà 5" 

{ | Cangierà 
‘ L’arco;e la face 

to In bell’iride di pace. 
E la calma del cor ritornerà 

i Mar. Ah la pace del petto a 
| Tarlo dell’alma mia rode il TO ta 
j » Ebrad’oltri regali \ 

+» Frà paludate Idee l'alma delira ; È 
I sy Di mondi adoratori 

»» Sogaa chimere vn lufirighier diletto. 
Obligo à Coftantino il cor, la fede , 
Giuro imenei,lafcio laParria, fido 
La vita à vnlegno;eil legno 
Al mar,ai fcogli,ai venti: 
È fento il legno,i (cogli,i venti,ile mare y 
Amiocricciolo affanno 
Redir le crudeltà del mio tiranno. 

» Iafè mi lega,amormi MEN 
3» Milufinga co’ raggi 
33 DI Macità regnante. 

Ma temo;ò Dio,ch'alletto 
Pronuba fia” con la fua face Aletto. 

Ar Nano tinior!la fama. } 
Nafce fu labro' al: volgo,e il volgo ignaro 
Di garule menzogne anima il niente. 

Mar.Sù la bocca del” volgo il Ciel non mente, 
Ar.Incognito allareggia 

Porterò ilipiè,ſe'] chiediziui d'Auguſto 
Offeruerò penfieri,cenni,e voglie. 

Mar.Sotto gonna onto 
Teco verrò» 

dir-Ti ſeguirò fedele .: 
Mar.Rendimi la miapace,o Ciel ao 

Conſi gliatemi, è penſieri; 
Dite voi, che a far? 

“Sento vn genio,chemi dice, . “ 

—
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P. R I Mo 13 
Che felice goderò, 
L'altro poi foggiunge nè; 
E mi sforza à fofpirar 

SCENA II 

Rotonda delitiofa nelle villedi Pri 
{co foprala ftrada di Coltan 

tinopoli con apparato 
di Nozze 

Elifa, Attilio, Prifco 

YA fento,vi fento 
Soaui contenti 
Brillarmi nel fen. 
Si,cari,brillate 
Di pene fpietate 

on temo l'amaro 
Se nodosì caro (ben. 
Mi lega,mi fringe, m'vnifce al mio 

Prif.Per legar feno a feno,ecorea core 
Formiconla fua benda ilacciAmore 

4,Non più,nou più tormenti 
Care pene delmio cor 
Sento, fento.ilfen gioire 
Sento l’anima languire 
Del miasfoco entro l’ardor 

Prif.,,Mentre (tringeImeneo nodo sì caro 
sì Da voftri affetti a.lagrimar imparo 

». Tenerezze d’vn fenfo di padre 
»» Diltillatemiin lagrime il cor 
»» Per dolcezza queft'anima piange, 
s» B'lcontento,ch'il feno mi frange 
» E deliquio d'yn tenero Amor 

SCE  



  

   

    

   

  

   

    

   

            

   

   

    

   
   

    

   
   
   
     

    

Marzia» Arafpe poi Acefte segl'ante 
detti 

Ar CH tunati aùfpicij il Ciel varride, 

Mira colà di nozze 

Apparato fuperbo 
Mar.O Dio, pr, ch'i! deltino 

Fermi del piè sù quette foglie i pifi. 

i) gar. ,Obbedilcail deltin l’orma fedele 

Mar.,,Rendimi la nia pace,o Ciel crudele 

Aceſ.Auguſto, Auguſto brama Acefte entra 

Di sì bel Imeneco firinger la fede, frezolofe 

E porta è quefte foglie amico il piede 
| x/.Augufto? 

Acef.Sì 
Prif La mente 

Palpita tra fofpetto. 

PA RAE TO 

| “S GENA HI 
| 

Parte ad incontrar Coftantino 

A4:.Hò cento dubij inperto» parie pure con 
Mar:O come à tenfposni CE Priſco, 

quì ci cenduffe il piè cùriofo 
‘ parte ad Arafpe: 

r.Acaſo ſempre nomoprail tato 
A parte a Marzia 

El.Belle d’Augiſto-ad'inchinar l’ariuo 
Sorgete.6Dio-da ſuoi ſprezzati ardori 4 p 

Sdegni,e wenderte arrendo 975% 
parte incontro Costantino 

Ar.Celati cauta Wparteal Marzia 
MarOfgetuerò tacendo. 
Arafpé ye Marziarentrano nella rotondaze P» 

vpifcono alle Dame,e Camallieri 
offeruando è 

Aceſ.Di tante, e tante belle 
Entro 4 lumi viuact 

  

Eslxica il Dio bambin gharchi, e le faci. 
Siete 

   



  

E_ DI Ma 15 Siete vncetto nonsò che x 
Donne mie; che non lo sò 
Ardete, 
Struggete , 
Che Diauolo hauete? 
Dal voftro bel vezzo 
Fuggir non fi può 

SCENA Iv 
Coltantino, e gl'antedetti 

Nocchio, che brilla, 
Va vezzo,che ride 

isforzaalanguir 
Due labra vezzofe 
Due guancie di rofe 
Mi fannomorir 

A sì lieto Imenco propitio fato Arrida,amici al talaino felice Temerarij, felloni, 
Incogniti ad Auguſto anche rà Solchi S*ciſeguiſcon Sponſali ze tanto abuſa Del genio del Souran ſuddito vile? «ice f.à parte Che preteto gentile Prif.Augufta. ( Cof.)taci (4t.) Irene Coft.Vile aminutifci ;;Io frango L’indegno nodo,E è Cerudel ſpietata] 

i A parte ad Eliſa, 
Segui"! niiopiè con Imeneo più giuſto, A fortunamiaggior ti ferba Aligulto, El. Laſciami nu 

Co/.In van reflifti © (conichi regna” A parte S°vyſa tanto rigor?) ad Eliſa El. Padre» Conlorte A 
Ar.Spoſa 
Priſ.Figlia, fortuna, Cielo, amici i Chi mi ſoccorre è 

Cos Ardito alcun nori ofil Lon 

{ 

 



    

    

       
          

    
   

      

    

    

   

  

   
   

  

   

    

    

   

  

     

16 A pan a 

Opporfialle mie voglie «(tuoi difprezzi 

è parte ad Esifa 

Così punifco ingrata 

El.Sempre t'aborrirò furia ſpietata 
| 

Nel partir Costantino paſſa d’auanti Martia: 

Mar Vdilii Araſp®? 

Ar.Vdij. Parlar non ofo 

Mar.Sento morderm! jl{feno aſpe geloſo 

Ar.Empio tiran. Pr:Vn moltro ſci, cheregn? 

Aceſ.Come ſcaltro le frodi Amor inſegna! 
partendo 

SCENA V 

Attilio . Prifco, Marzia» «Arafpe pur 

! indifparte 

Arbaronel tuo fangue (trono 

Sommergerò le mie vendette. Prif.Il 

Schianterò dalle baſi, 

E rolto al Ciel vn fulmine feuero 

| Struogerò col tiranno anche l’impero. 

| Dou'è,dou'è quel folgore.» 

| Ghe fulmina tiranni ingiuſto Ciel i 

Pervn Silla, ch'è ſul trono 

Frema vn tuono s 

Strifci vo lamposcada vn tch.è perse 

Mar.Comegiunfiopport
una ad Arafpe 

“Ar.Girainfaufti momenti 2 noi fortuna 
àiMarzia, 

4iNoloà chieder vendettaal piè d’Augufta 

ato il figlio è crudel la madre è giuſta 

Gontentati vna volta 
Perucrſo mio deſtin » ' 

A piouermi difaftri 

Stancale sfere, e gl’aftri; 

E pioui iniqua forte 
Vn empio ftral di morte 

Dall'arco lufinghier del Dio bambine 
SCE  



  

PRA d 0. 17 

SCENA. SE 

Marzia. Arifpe: 
Anais SSondi fallo.‘ ( fofpetei 

Mar. Che deggio fir? Ar. Noti sò cento 
Mi fan perpletto. Mar.All Imeneg crudele 
Offrir dourò l’alma innocente? 7. Il core 
Non ti ſoffre infeliceòMar.A patri tetti 
Ritornerò neglett Her: AlRéè del mondo 
Gran forte'e l'effer fpola v (la. 

Mar.Dunque che desgiofartl alma è dubbio 
Auuerti ciò che 

rinpa; che dir di sì, n 
non è volubile, È 

E] nodo indiſſolubile 
Più franger non potrai 
See'incatena vn di 

Mar.Riffoluo.A4r.E che? Mar Alta 
Cons fe dimeftella. 

oſfi vn viuoritratto , 
Tù Lo MARE le € queto Giglio 

otHà erquell’alma.Ar.Ah troppo cor 
Adyn lalinci in PR (POREZRO: P 

Mar. Gelofia, DO ca, diſp ſpetto 
Sono furie dell'anima amante’, 
All’inferno,, che chiudo'nel petto 

Porge fiamme | ‘arciero volante . 

6 €: E NA: VII: 
Sala icon: ‘fuga. ana 

“Egifto 7° 
fin'à quando., o. Dio , 
Trà l'angolcie de I dado il core x gesto 

Lain> 

sii  



   

  

I s E 

Languirdourà tacendo ?.. 

Tacer deurà lafiguendo è. 
Ah nòle noftre pene: 

Elifa,chestadora - x 
Sappia vna volta ſota Pepoli î mora 

. Vog lio dirui , che v’àdoro: A 

  

‘Ammar, e tacere 
* Le pene del core Db } 

È troppo doloré 3 
‘E troppo martire 

«Voglio,. Rec. 

Mà giunge: ‘Aviguita. 

SCENA. viti 
re 

Treves ‘Egitto.’ 

a Tele alba al Ganseiti FIST, 

E ridendo mi ‘irumera id. 

o Brillai in Cielo ‘Aftro ſereno 3 

E brillando i mierfati- influl’ +’ 

gilto? Egi, Alta Signora: r.Afto DE 
Papini) LR noſt ri i allo Ft 

Ma del “8 die ‘mie ‘ ritrbila'‘pace 

Didoue rimor cura voracer 

Piange il. Soglio detmondo 

2Vedouo del’ ‘Monàrci, è fu Diadéma 

svago Zzante imtanro “7 ©’ 

pie gene accrefce di fingliiordr del piato 

JE, A Mà nt? Zr.Il Figlio 

ci MA che or #1 corpiè Enea i? 

E gran ſoglio del mondo, 

E già gonfiodi fato 2° 
Tutto l’orbe diuora il genio y Se 

Eglosl: aiar 

Pipilehte, e poi morir TA 4 

è 

dae. PA 

LI Au: 
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P_ RI. MO Ig 
3» Auuezza à calpeftari falti în pace 
» Delle grandezze auire ogn'hor fi pafce 

Ir. ,, Pauento,0 Dio, fal trono 
a» Paludaro veder trà gl’ori,e gl’oſtri 
sò Non il Nume de Rè,ina’1Rè de mofiti.* 

Egift.Forfe alla fpofain feno 
Clitia al girar digeminaro nine 
De! genio fiere oblierà1 coftume.. ey 

Con vnlampodi ciglio amorofo , 
L'alma tenetaabbaglierà, 
E d’vn labro sùl’oftro vezzofo ‘ 
Le fué Porpore trouerà 

SCENA IX 
A 

«Attilio, Prifeo,1 rene, Egifto 

Pio Auguftaà piè del Trono eccelſo: >. 
Vendetta imploro.ir.Aſtri che fialEg.che 

P7i/.Celare da mici tetti, :(dento, « 
E dal mio feno ifteffo 
Rapì la figlia 7r.Etanto ardi[ce» 44.E tolfe 
Al talamo la ſpoſa 

Friſ.Oſpitijproffanatiz 
Violati imenei,fpofe rapite 3 1 Sono efeciandi eccefi.Ar.Aftrea condina Con pari forte il vit bifolcoseil rege 

Prif.Sonoiltreno.de Rèpde Réle leggi 
I.Saprè.punir chi è reo, quando ful. trono È 
Striogo fpada d’Altrea Madre non fono , 
Ott 

I no50124 
in 

   



      
    
  

   

  

Coſtantino conducendo Elifa piangente.» dist 
egPamtedetti 

Vpille ſerenateut È 
Vederuià piangere 

Non ‘poffo hò, | 
El. Sì limi diftiſlatébi © ' 

La forte 'àfrangere 
Sì piangerò 

Ir.Figlio Re ſe rai GFellene îngedho 2 P. 
Toglimiti dagl’occhi.Prife.épio à tuoidani 

Serbo le furie in fepo... ... parze Prifco 

rrFiglio!Cof.VileNomino ‘* © ad'Antilio 
"Torna al Tebro natio 

si. SÙ} Prada eno (Ririlio 
Titratò Palmaipurad moltrotio. parte: 

ELSento lcoppiarmi-il’cote?Ar Eliſz'à Dio 
Mis Oi ik: A 

SCENA: RELA 
aaor7| OMtzi 

Irene, Coſtantino , Eliſa Egisto) ‘ 
2457102 \poiiacefte y o 

Ir Rem riedi.uGoft sPraeveto | 
Alleterme coltei.mr.Lafcia titanno 

Irene low Rallomani di Conſrantino Eliſa: 

Faròcon quefto petto {quo 

Scudo all'honor.Coff.Lo così voglio E/-ini 

S'oppone al tuo volerla mia coftanza 

Ir Deui voleril giufto.Coff Abufi troppo 

Della mia gioventù donna fuperba 
{ Dalla reggia, dal trono 

E Viu 
a  



  

® Ril M 0, 2E Viurai lontana,e Lora deſtra imbelle Co donna è ’yfo ” x Tratti Ml'igo vita annde'] filloi Costantino taglie Eliſa dalbe:sinnta Irene, e mentre fa conduce incontra Ames, Scepa Acefte tra tanto rene reſa Siſbeſa 7 El.Ingiulto Ciel'le ‘tue vicende accuto «icef.Signordella tua ſpoſa 
E giunto vn meſſo Co Venga e tù fe, ele Scorca Egiſto trà l’acque il focomio.( HO Egiit.Pronto vbbidilſco.El.empio deſtino; è 

SCENA XII 
Irene » Coſtantino 

% 

es 

Costantino ferm attendendo larrizo del SAL osa dalla madre. PPrfdebaurò bencuore di Dacontendertiva,loglio: e Saprà la deſtra imbelle, 
Ch! vacillante alloro fui Ti ſoſtenne ſul crine, ingrato figlio Vo Diadema ciran torti dal ciglio, Parte drene,è:nel partire incontra in 

Colfantina «un gi CefNdijle.tue follie. Mi ciò,sch'ydilti. S'clequirà Coft.Lo degno Aa dx D'imbelle donna il cornoniteme Ud: Ir.Sù: cangierò., I." DA pasa inbtando, 
E Ì E ando ( I Legami à vn piè fanciul 

Torcer faprò ui o ni Lag0:in brando ic] deb Si. cangicrò., tr ienizata Lù SCE 

4-14 24D sf 
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SCENA. XII 
Coftantino 3poi Aceſte 

RS ditanti degni. Il core amante 

Vola id Eliſa in feno} 

E vorrà per fanat Îc pene ardenti 

Oconceili,o rapiti 1 fuoi coutenti 

Aceſ.Sire della tua {poſa (glie 

ql meſſogiunge. Co, O jo.nome di mo. 

Hel ‘genio mio vien a turbar le voglie." 

Acef.», Nònò no non ti Jegar 

,3 Viuipute inlibertà « , 

33 Stringial fen più d'vna bella 

»» Hoggi quefta,e diman q
uella 

»» Per goder così fi fà 

3, Nò nò nò,8c 

SCENA XIV 

Marzia, Arafpes Coftantino > vaceste” 

LMonaréa del mando, 

Al dicui.piè.s’inchina il Sol naſcente 

Pal cigho Augutto amendicar ſplendori 

Marzia Spo!a,Se Amante 

Felicità delia, 

E chiufain vofofpir L'anima 1N012+ 

Mar.Ardoà que! lumi CoftAncefi 

Costantinomon'o[ferua ne Araſpe,né MArzia 

Ar.Pria,che d’Ati2ante l'onda 

Laui duewolte.Coft.Intefi 
Pur fenza guardarlo 

ì 

Mar.ad Ar.Che difprezze!Deh ſep Ar:AC 

Di quanti vezzi abbonai ‘’“ {ciò tù vegga 

Il bellifimo teno ,il'volro vago — 

In quetta schisua vezzolettaze bella 

Di ſe iteila t'inuia la viva Imago 

Coftamtinofi voglio amiraî.la schiaua 
Cof.Dou* 

2 

      



      

   
Pra:Ret-+eM. 0 2 

Coft.Douw'è la Schiaua?.4r. Mira in quel ſem 
Il ritratto del Sole. + (biante 

Coft.Che bel labro veriniglio! (glio. 
Ar. een pedi ha a Eli il labrosil ci 
Coft.Chi.feiMar.Schiaya infe! Ice. _ (mene 
Coft.Il Pa Ret vr 2 yi fotte clima Ar: 

Hebbi il outal,Coff.I.tuo gentil sébiante 
Merta ſorte miglior. Ac.E fatto amante. 

Co#.Sei pur cara 
Seipur bella 
Vibri puril dolce ardore 

Mar-Gl’ardori attendì 
Dal feno della Spofa Cop. Ah be cine: 

À Marzia à parte. 
Mar.Così dunque le ferbi.il cor,la fede 
Coft.E ili Spofa,e non ini vede.. 
Mar.Disleal.Cojt.Sul'tuo labro 

Di cinabro 
Scherzeriatrà baci il cor. 
Scipurcara &c: 

<tr... Troppo è lalciuo? Mar: Mattia, 
»» Abborrirà d’vb infedel l'affetto; 
Coft.,, Né sò che far hò cento coriin petto, 

» Amarvn volto ſolo 
as E vn infelicità. 
»» Quel cor,che cangia affetti 
2» Mo!tiplica i difetti, 
ra E GOdEsOgnI beltà 

dr Motto è infedeltà!cof Scotta cirol 
Il Cauallier,Tdalba: 
Ad Elifa contegna; efe gentile 
Sei quinto bella amica pria che parti 
Ricordati,ch’vn dì vorrò baciarti 

Mar. Serba a'bacidi Marzia il labro intatto; 
Coit.Noan l'offerido E bacio il {uo o Frate 

Baci:r vn labro folo. 
6 Aso fedeltà, 

Chi 

 



  

   
A TETTO 

Chi non li bacia tutti 

D'Amernon pote! i frutti 

_ Nesà ché fia bel tà: i 

SCEN A RV 
o MARTA Arafpe è vteefie» 

24 
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SA. 

Nfido! 4r-Anima impura! 3 

4Aceſ: | Del.ruo, el. volto vn raggio 

Pie d Augu Ro hà mille fame accefe? 

Mersigà enza coli dceſ.è Signoi la tua Regia 

die entirà, ‘del ſuo, viagg
io. 

Ar. MANN Cofiininle sente 

E Pinfelice ‘moglie 

Soffri dourà più gel lotte. che bici: 

Mar:Tanto è infed del? Aceſ. Adora 

Ognignaggiasogni, ciglio l'innamora 

x elle, o brutte... 
I ug] tutte, 

crenza i non vi Ea: 

. lac pera; sp d'oro, di ti 

si: Scie farico, 0 Moro 
n 

Non dil ingue la beltà. 

Mar.Sentià Ceſa vola, 

Di che ful vicin lido - 

Sceſa la Spoſi! Mese nno. iui atte
nde; 

0è | *a1 dor ch'i ſen m’accende 

MONTA ae io oftinarmi à, vincere 

LE min deftin 

\ iper Incioda: IL sopra . 

eligiro [uo fatale p IRE 
0 ..Mi prefterà lo ftrale, 

n gi ich il Dio hHainb, 
oglio, gcc, 

a io con alma, Ago. 
+ Vincere ilmio } deltia 

“A in 

     



  

  

PROT M OF è 2? 
A incatenar degl’aftri 
L'inftabilerigori 7 
Mi prefti il Dio d'Amor 
La benda del fuo crin. 

Voglio , &c 

+8 CENA: XVI 

sia d'acque vee forman Spini) 
am peri 

#2? IC 

Piſco - 

Erche , tisni.s? cigni dude 1 
Nafce » e muar con fato'eguale - 

a:/Sorte eguale anche non hà è 
: Ma del Ciel la crudeltà 
Con vicenda tirana:al trono, al ſole. 
VnodeltunaRè » Valero! biftolca , 

9 » Spirar aure foggette à piè d’vn trono 
ss Mendiciramomenti, 
> È' ingiufta tirannia d'aftri.inclementi. 
»» Naſce il vilezsl Monarea 3» 
33 Maore 1l-Monarca silvile;e dellvita 
»» S'hanno gl’eftremi eguali, 
33 Perche egualinon fono meri ancòra ? 
»vPerche:fofitite, ò Cielts: 
2» Che dell’humanità s:ch'afflitta: nafee 
23Arep!icati l’afianno 
22 Vn huomo, dell’altr'huomwiua titanno è 

Con laltcorta-d°lrene 
Qui m'incrodutli ; della figlia inſeno 

Per eccitai fede , coltanza;s honore 4 
Eccola; ò Dio, ſento ſpezzarmi il core: 

Zrena, B SCE 
n  



    
     

  

    

                                      

             

5» Deh ſpezza le catene yilſen diffendi 

D E ‘O 

SCENA VII 
ti 

ai 3° ria 4 

A Orraggio mia cofianza.. 
Queſt’anima *fedel nò 3 ton laſciare 

Di Perfido gl’ardoti, 
Gl'affetti ped i furori b of \ 
ini (prezzan soa 

230 padre; è fpofo, ò d’yn amorfedele 
9 » Sfortunate vicende? Salvi 
s,04° Imenei innocenti 
»» Eſtinte faci, eilaceratinodi4 T    

L'alnaa afflitta vi piange. LA 
Li Hor y ch'bdiamante: del ‘ideftimo Wibile- 
» >» La mia forte dizgetro yingiuRto Na 
»»QhDro7d'ynmoſllro impuro : 
33 Alleffavci laforuei efca innocente» ‘ 
3 3 Mi deltinanaificempiorifattirei + 

sy Attiliositpofoy vita vah doue’fe è | 
Priſ. nSéto viciumi dagl'occtiiilicore fer pit, 

Figli El! Padre( a è )'abbraetiv e 
Prif. Il petto forte . i I 

Non sangi-tenigiie, Riofa feno 113 Si 

   

+ 

e 

Alma di ſcoglio haurò coſtante fènipre 
Prif.»5 Agl'impetilafciui è 

s3 Vedrai gelar ifffamnpesù leftatio: 
13 Dell'orfa algente ardernil gelo acceſo. 
Prij. Alle catene ini ami 

T':nuolerò à momenti 

33 Refiifta imuitta . EL, Pria di Siriorin bocca 
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- PRIMO a7- 

SCENA “XX 

rene, e detti 

4 

Tempo, all’armi. T Padre? 
‘Prif. A, Voloalle raggi El. che vicende® 
Ir. E fecolo sche fusve 

Momento et fi dota &' pizro oblio 
Prif. Figlia ti lafcio. E/. Geaitore à! Di o 
«dr Rimanti* svi ſolo iſtante. 

Gl’impeti del tiran ſofiri coſtante 
Lo ſtral della fortuna 

‘Per te fi frangerà 
‘’Volubile, impottiina 

La ruota fermerà. 

is € E N A IX: 

«A 3 Coſtantino - 

Te ai trionfi, Dio! giunge il titino 
Coſt. À Dell anima di {malto 

Temprafti sò bella, le durezze ? vieni 
Vieni , ò cara , nel miafeno 

Cento gioie s cento affetti , 
"Cento baci io ti darò : 
Trà contenti, e trà diletti 
Il tuo corfommiersetò « 

E/i/.Io nel tuo feno»Coff.Sì.E/.Mì nel tuo feno; 
Che daurò farè Co/{.Oh Dio con le tue neui 
Eftinguer la mia fiamma. £/. E non pauenti 

_ D'wn Teo di neue i gelìdi rigori ì 
Coſt. Nò. Vezzofo mio ben vieni à gl'amoii 

| Rorgiquellabro. E/. Scoliati., Del labro 
B 2 ba  
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28. A. T TT @ 
Baciar vorreſti l’oſtro è Goff. In quelle role 
Viue l’anima amante . E/ E non pauenti 
Trouar l’angue ‘rà fiori 

| Coft. Nò. ver zofo mio ben vieni è gl'amori» 
El. Eccoti 1] feno » eccoti il labro ; vieni. 
Coſt. Sì sì vengo sì sì 

Care labrai,- 8 
EI. Ti (cofta empio tiranno » 

O pui ‘090008 ( - 

SCENA XX. 
Marzia, Coſtantino s Eliſa + 

L Afciuo come 
Queſta diique è 1a fè?2Cof? Verzofa taci, 

O rimproveri tuoimordo.co i baci e 
Prendendola per la deftra» 

El. Reſpiro . Mar.Tbaci abborro 
Vola...» Coſt. Doue t1 porta 
Folle penfiet? Mar. Alla tradità Spofa 
A narrarla tua fè, Cof-Poco m'importa 

Mar, Fugo yd’vn alma imputa iveazi indegni. 
Cote Temprate è è belle, i vezzoſetti ſdegni. 

‘Le prende ambodue per mano è 
Care labra fucine d’ardori,. 44 Eliſa 

Belle chiome catene de'cori. 4 Marzia 

Non più così fiere è HA Eliſa 

Non più così a:cieres A Marzia 

Contro vi pouero cof » che v * adorò 
agiata » placateui 

scrà 

  

 



  

PRIMO + TA 

SCENA, XXL 

Egiſto » frettoloſo è Detti. 

" Ffare accorti, vola 
Bolle d'armi Bifantio, ire, e congiure 

Minaccia Mraggi,e sigue. Cof.E chi fuperbo 

Oſa portar afsalti al Ciel d'vn trono ? (méto 

El.Ciel.M. Fortuna chie (ento? Egiff. Ogni mos 

Agl’allori del crin toglie vaa fronda 
Cef. Dituoni, efolgori 

Le sfere s'armino 
Non temerò 
Lfteffo fulmine 
Contro il Ciel rifcaglierò. 

Di tuoni , &e. (ferito: 

Egift. 3) Lafciosò Dio, in que’ begl'occhi il cor 

SCENA XXIL 

Marzia, Elifa è 

El... Y 7 A confe furie è popolar Cocito. 
Amica è te quelt’a!ma 

Deue l’honor. Mar. A più felici.iftanti » 
rba fe voci ; ed for che tutta fuona a 

D'armi la reggia , meco 
Inuolati al periglio . E/. E doue,ò Dios 
Portardeurò l’orme raminghe lunghe 
Dal Padre , dalla Patria se dal conforte ? 

Mar. Della fpofa d'Auguflo il feno amico. 
H Palladio farà della tua forte 

El. Tù Marzia ? in quelle ſpoglie! ah generoſa 
Permetti,ch'al tuo più. Mar. feguimi,e-tasi 

El. Dolcemente ti firingo, e mi cenfolo 
è 2 Piqua i noftri deltini vnafito falo 

3 El 
-  



    

    

30 Ai E 1 2 
zi Vie ſpeme 

Lulinghiera 2 
L’alma ſpera." 
Digioir,: 

‘ Nò; nò Pian non Venti - 
Il timor » che.mi diſpera» 
Dice al cora) 
Chi inamore 
Senza ſpeme hò dalanguir? , \ 

Vieni, 2 6. 

Ual, Vieni aflanno 
“Nel mio petto 
Forfe afpetto. 
Di languir. 
Nò snò ferma non tono e 

Fei ſperanza  ch'hò nel feno» 
i ice al core 3. 

+ NM amore: 
“Forſe vn dì potrò LS «- è 

Vigni aftanno > Sec. 
x E * 

a 

Ballo di paggicon'vna Dama condotta: 
aiBagni.. 

EINE pu ATTO PRIMO; 

 



    

‘AF 
SECONDO.. 

SCENA PRIMA: 
Piazza feminata di ftraggi dou 

“vien STI, FERMO to e 
e 

sE Egino e e ribelli: 
di incatenati. 

i 

ni On Gituadel smi ghi 
S Son nume dei Rè 

AI Gieladivn Soglia 
Chi, guerra portò 
Atterrato » 

Fulminato cadè ». 
Precipitomial più +- 

Egiſi » » Di cento; capi',e cento;[dia rubelle: 
»»> Armi le fellonie ;idel:mondo il Nume. 
53 Col fulminar del Telo 
so Atterra i moltri, e sà, far guerra al Cisl. 
Goff. Sù.tronchi bulli.s'erga; 

La Regal Sede; l’orbe: 
Suo Ré m'adori Egif. Falminata ſiragge:- 
Porga le bafialitrono. » 

— È 

Prif. Tiranno anche per ste mormora il tugno: 
Goff. Dou'è ilfellonlatino è à lui communi . 

Sian le catene . Egif. d’orme frizione 
Stampaflontane.arene. 

(Gbft. Voiche fognalteEncelladi dogolli: 
Sù bafi.di ‘follie, fogli rubelli.. 

Ba, Fl  



    

32 RET 
Folminati ra * 
Caderete, a 

e Lacérati 
Morirete 

Prif.Morirò ; sì morirò « 
Mì furia d’Erebo 
C:intia d’Afpidi) 
A fligellarti il (en ritornerò < 

Egi/Siedi Signor quell i-del mondo è il foglio, 
Pri/.F. {se per te di Radamanto.il Trono 
Coft. Viù mondo adorato: mi baci il più 

Son Gique 3 &e 

9 Conlesfere di cento corone 
a M'intreccia fortuna vn Cielo ful erin} 
s> Tra! barlume degl'Aftri Regali 
sy Rifplende , ò mortali 
palin fronterad Auguitovilvoftro deRin : 

scema © 
Ireneo, e Detti 

(fe nel'ufeire 
Er raggru pparle fredisempia fortuna, Trd 
L'inhdo criu ti (ehiantero dal ciglio è 

Simelate penſieri “ah figlio, figlio ! 
Egif Eccola madre. Coste Vieni 

Vieni barbara donna 
Dell'amibitiofe brame 
Nel cor del figlio è fatollar la fame. 

Jr. Simulerò . Coft. Si vieni 
Vieni de’miei rubdelli 
A coronar le fellonie nel'Soglio 5 
E can fafore infano 
Vieninel figlio è infauguinar Ta mano è 
Pentita al piè sche preme 
Sul Trono yn mondo, Prif.Ah vile! 

Y.Piego la fronte,Cef A el’occhi miei fi tolga 
L'orribil moro; e là fi {corti douce i È 

g 

% 

pe
r 
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SECONDO: e 3 
Agghiaccian l’orſe ; apprendino men crudi 
Deli Scitighe fere-i cutui artigli 
Daila ſua deſtra à lacerar i figli 

Ir. Mi foccorfanoi pianti, ah figlio > ah care 
Vifcere mie . Coff. Quel deteftando aſpetta. 
Abborrifcono ifguardî. 

Costantino fa lenadal Soglio y ed è feimatà 
dalla madre per le veſti, 

Priſ. Femina vile, indegna 
Di trattar Scettri + /r+ Ah figlio 
Pria ch’inofpita Rupe 
Beua il materno fangue à più deltrona ! 
Lacera quefto fen, mira:ferifci 
Sù barbaro » inhuman , che penſi ! ardifei 2 è 

Si profira dinuono à piedi del figlio « 
Via crudel (quarciami il petto 

Reod' infidie-eccoti il core 
Quefto fen già tuo ricetto 
Cada: ſcempio del furor “ Uelltua 

Egiſ. Mi comouse à pietà.Co;t.Madre vincelli./a. 
Mora folo il Fellon, 1° Icaro audace 
Ti rileghi al. mio fen  nododi pace 
LZ abbracdias mà vien reſpinto da Irene, . 

Prif. Satierò il mio deftin. Ir. Tinego.il feno | 
Se neghi i giorni all’infelice, Coit. Viva: 
Al nome di madre 
Deggiala vita +2r. Al-feno 
Caramente tilftringo..« 

o 

Abbracciando Coffantino bs perte 
Egi/. Alma di Semideor: Ir: Perfido fingo. 
Priſ. Quetta viia;ch’è tuo dono 

Con la vita paghetò » 
E col fangue à piè del Trono 
La mia fede feriuerò 

Ti nieghi il Cielo i raimofiro tirsno par. Prif. | 
Ir.Trà gl’ampletlì di madre (partire trà ſex 
ti. la tua forte, empio t'insanno. aè2 

B 5 SCE»  



  

   

    

    

  

    
      

    

  

   
   

  

   
    

  

# EE O 

S CEN A IL 

Coſtantino » Egiſto > 

Vfinghe di Sirena; 
Egif. Conml*aurea. fronda p 

Che tiicirconda 
L’augulto crin 
Formafti i ceppi d’oro.al tuo deſtin 

Mì trà ceppi di latte 
Divna guancia se d’vn feno 
Per tirannia:d'Amor languifco, e peno. 

SC E.N:A: IV 

    

Ara/pe condotto da dicefteConfiantino, Egiſto 

| ) 

| sodéefì E Cco.il Monarca; Ar. Sire 

! Della ſpiaggia vicina 

La tuafpofa.regal calca l’arene. 

| Coft. Lafpofa?'intelis vanner, 

| Ar Relto difaffo. Egif Ancora 

Palpita il cortrà l’incertezze? Ar, Attende 

| Sù.l'inofpito lido»: \ 
N L’Augufto cenno Coft.Intefi Il nuovo raggio» 

| Vedrì in Bifantiosà Dio. Senti la ſpoſa 

| ® 

Com'è bella . Ar. E vezzoſas 

| Colt d'oro;d mero il chine lachioma bid- 

Hi tanti rai » di quante filla abbonda.‘ (da 

| Coft. La guancia è Ar [nuola all'Alba: 

iI I livuftri del (en. vedelti [dalba è 

IL Goff: Sì. Ar Ti gradì? Coſt Diftella 

E il fuo fplendor.Ar:E tanto Marzia è bella. 

Co. Vanne. dr Quant'è curioſo ! 

Ari Che farà mat di Marzia it corgelofo 1 

Ì SCE 

  

    



  

SECONDO 34 

SCENA Vi 

Rn s Egiftos Acefie è 8 
Egiſ.>s Ell’amoroſo-Cielo-; 

»s Saràivivaliro di luce 
‘Che penfi fartCa/f= No.sò. dc Signor offeru 
Il vezzo della moglie: 
Prias ch'adlentir di fpofo alla catena; | 
Bella è contento, mà. difforme,e pena .. 

Chi-ftringebellà moglie 
Stringe nel (enoun Ciel. 
Mi s'è difforme, ebrutta,. 
Legato è van vivo inferno - 
Pianger douràineterno 
La pena fua.crudel 

Coft. De'rubelli deprefli» 
Veglia Egifto:alle frodi: vn cor fellone: 
Fronte ha: di Giano. 

@Egif Haurò dilihce.ilguardo»- 9 
"Colla Seguimi Acelte; fotto ignote fpoglie 

Mi chiama il genia.ad ofleruas la moglie: 
Nò né nonvo' legarmi 

Se prima non mi dice il cor di sì 
Vedrorstil crinani piace; € oquace | 
S'è bianca. la guancia. fe l’acchio è | 
Se del labro | 
Sul viuo cinabro. | 
Le lue role Amor aprì 

Nò nò &ci 

s Cc; E NA VI 

Egifto. 
Dio folle sche penſo i è 

Peno tacendo, seiall’Idelo 3 ch’ siii 
Scoprir non ofo al foco, che m'2ccemie, 
Ne almio bambino Amor sò trarle benda 

B 6 Per TA     



   

  

    
    
    
        
    
    
    
    
      

    

   

   

    

  

   

   

                

    
    

36 AT PO 
| Perdo il tempo ) e mi confum@ 

Aderando chi nol sà. 
Vuol così 
L'arciero 4 
Che fiere 
Il cor mi ferì: 
Contirinna crudeltà + 

Perdo il tempo / 
Perdo il core) emi dil na 

‘Adorando chi nol sà. 
Ametò 
Languendo, 
Tacendo: 
Chi” cor mi piagò 
Con titannà crudeltà. 
Perdo, &c. 

SEEN RENT 

Seno di Mare doue fegue lo sbarco di Marzia 
con REA e tende in din di Notte + 

Elifa da Huomo , 

D O'ce ſperanza afliſtimi 
Cara non mi laſciar. 
Senza di te 
Languifce s 

Suanifce 
Il core, ta fè, 
E ſento l’anima 
Inféno è vacillar è 

Dolce ſperanza » &c. 
Sotto it faſcio crude! di’ mille affanni 
Dolente il cor vacilla, 
E l’humida pupilla 
Al finzhiozzar de' pianti 

Nos 

    

   



      

SECONDO 37 
Non hà dal mio dolor ſtille baſtanti 
Mà ſul labro piangente 
Addormenta i finzulti yn dolce oblio è 
E fommerge dolente 
Negl’abiſii del ſonno il crucio mio 
Deh net ſen det mio bene 
© fogno lufinghier portami tù 
Si ritira Elifa à dormire fcito una tenda, 

Chiudeteui , ò pupille - 
Nov lagrimate più 

SUCCEUN AU VII 

Attilio , Elifa che dorme + ì 

A Mor tornami in feno 
Quel ben'che m'inuolafti 

Crudelfe re?! rubafii 
Rendimi il core almeno (Eliſa 

Pugille,che mirate!ah nen è queſta. S'auucie 
Trà virili fembianti 
Sommerfa in dolce oblio 
La mia Spofa » il mio ben  PIdo!0 mia! 
Care pupille care, 
Se col bel raggio afcofo il cor ferite 
A mirar Je mie piaghe sò Dio; v'apritàc 

Begl’occhi 
Vaghi,'e neri; 
Neri,ecari, 
Cari,e fieri 
Deh mirate quefto cor 
E vedrete ò fofchi arcieri 
Delle voftre pupillette 
Con le amabili faette 
Che?! ferì l'arco d'amor. 

Ma fi riſuegli . Elifa ? Elifa ? E/. AI fonifo 
Chi mi rapiſce? Ar. Ad'enta del Fjranno 

Pus  



  

    

  

28 A::T. T+60 
Pur ti rilego al feno. E/. Attilio ».6 Dio » 
Mia vita, mio teſoro, Idolo mio 

«At. Caro laccio. El. Dolce ardor 
Ar. Stringimi l’anima . E} Legami il cora 
E! Ma douce, e comesò caro» 

All’orme perigliofe il più confidi? 
At. Nella reggia celato 

Penetrai la tua fuga : del tuo raggio 
Segui il mio piè Clitia amorofa il lume, 
E per volarti in feno 1 cor amante 

» 

Torno doue m'attende 
Diluvio d'Armi à infanguinaril Trono 
Del Monarca lafciuo . Et. Oh Ciel ancora 
Ti portià nuoue traggi.a 

«dt. Sì. Non temer.. EZ. Coftante 
Serbami almeno ifcor. dr. Sarà di fcoglie 
L'anima nella fè, EZ. Cosìti voglio 

«it. S'haueifi mille affetti 
Con tutti io t'amerò. 
S’haueiti.mille pecti 
Te fola adorerò 

| Remoraè del deſtin. El. T’aliiſta Amore 
IL At, Relta ze coſtante in feno 

ll * Serbami;0carasilcor. ElSarà di ſcoglio 
il L'anima nella fè. 4,.Così ti voglio.parze 46 
| El» S'hauetfi mille cori ( silio 

Con tutti io t’amerò 
S'hauedli, mille ardori 
Te (olo adorerò. 

Ù 
è STOTRENIA= Tr 

Coffantino dapriuato. dAcefte « 
Ati ftami , ehe fpandete 

E Luminole |’ombre.intorno., sia 
te 
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Co: teaſe Amor ſomminiſtrò le piume. (no 
E/.Quì ferma il palo doue Auguſta... 4r.Tor 

ELA Do mio dolce ardor, At.Vn breue iftante 

      

    
   

                  

   
    

   

      

   

    

   

     
    



  

SECONDO, 39 
E teſlete 
Veli di tenebre alimio-bel giorn 
V'aprite, & al mio corimoſirate almeno 
Dormiglioſa la luce:all’ombre in‘ſeno 

Ac. Ogni pupilla ancora: 
Lega placido fonno» All’aureolembo 
E quelta la regali. Coſ.Col Sole ingrembò 

Ac. Signor è quefti Arafpe 
Se non m'inganna il palpitar del lume 

Coftantino , & Acefte' firitirano ‘attendendo 3 
che s'aprano le:tende di Martia 

Se CENA “Xi 

Aiafpe,Coftantinos Acefte in diſparte. 
Ollecito oricalco 
Scuota da gl’occhi il fonno.» 

Ad:vmtoeco di tromba ſi ſueglia il campo è 
Sù sùfuepliateni!, 

Sorgete sù 
Conla ZampayEto. lucente 
Frange l’ombre se tampail dì 3; 
E dal lucido ripofo 
Al nitrito Arepitofo 
Sifueglia l’alba;.e’l Sol non'dorme più 

Sù sù fuegliateui.,&c 
Cof. Sorta è già l'alba, e dorme il Sole ancora è 

AceMiràs alforgendel Sol fugge l'aurora 
S'apre-la tenda di Martia 

S:-C- Es No A- XI 

Martias Coſtantino, Aceſie in diſparte « 

Vrette volanti» 
Ch*intorno) girate 

Quet’aliti amanti  



    

   A° 3 D-T 
Togliete, portate 
Sul labro al mio ben 
Correte , volate, 
Queſti aliti amanti 

Togliete; portate; &c; 
Mi baſta ympaſto à calpetar vn Mondo.ſerg& | Cos. E vn rifleflo.del Sol quel ciglio biondo. & Bella Regina à cui ſul erin, ſul labro (parte. Offre Ciprole rofe sori | Idafpe 
Il Ceſare del Mondo: 
Coa l’alma sù le labra n 
Che fpirano d’amor fiamme voraci 

’inuia: sù quelli accenti i primi baci | Mardparte. Sotto priuato Arnefe 
Ceſare è queſti , ah non m'inganno. Amico: 

| 
ſ 

| 
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Gradifce il cor d’Augufto 
i Le tenerezze. Cof. Come à duefembianti | Partifce i raggi l’alba! dd Acefte «Acef.Idalba è Martia,s.fenabra Mattia Idalba.d Mar. Corteſe tù che ſembri (Coſtantino: 

Cillenio-al libro s amor al volto, diai 
Hàì Coftantin vezzoſo. 

i Come il tuo ciglio il ciglio, 
| Bianco ilfenynero il crinsvermiglio il labroz ll (©of.Chefauellarts4.Si tarba.d ifcherzi amore. | Sei purcaro, 

| Set pur bello 
li Vibri pur ilidoles.ardor 
| AceſGitil priacipio!Coſ.Al talamo d’Auguſto 

Così prepari vna macchiata fede ? 
Mar, Coltantine:è lontano, enon mi vede 

Su! tuo Jabro 
| Di cinabro 

| Scherzeria trà baciil'cor. 
1 Sei pur caro.s &c 
| Heeſ. Frine non fà così lafciua.£ Goſ: Serbz 

& Coſtantino i baci 
Mati re —_e  
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SE E GND 0. “% 
Mar. Egl'è lontano # td'th'atl<£ È fa è piaci 
Aceſ. Che fentumento indegno? 
Mar. Lo tormento così; Coſ.Scopio di ſdegno; 

8 CENA" AI 

Rrhfpe che ritbrna, edetrti 

Mar. | VenoòVehwdfihkMfeno (rende 
Iſfenfi miet.. Aceſ. © he accorta ! ” 

CofTutto Albino Tiptà. M.Poco m° e 
Baciar vn labro folto" 

E troppa fedeltà È 
Chinonli baciztutti 
D’Amor non gode 1 fitti, ., 

ii sà che fia beltà. 
5 2 Bacuir3 3 fe” ' 

gii NA ‘xtit; 

'“cotamino, Acefte 
dest E Sotirir.1 così laftivo 880 7 7 
Co/. Tu non l’intendizcogl’attetti Îſte fi; 

Ch'idorauanò Hdalba 
Mi rimprovera Martia; Arafpe: accorto 

Narrate haurà le mie follie diletta 
Beltà così viuace il senio mio , 
Mi lega if'vezzo s e m'incateria il brio. 

scef. Troppo ti fidi. Cof. Tacise corra il perde 
Veloce è preuenir l’[dolo mio . 

Acef. Povero fionor conìe t'vecide il brio!" 3 
Coſ. Bellezza ſemplice 

Nonallettò,' 
Labrettofanguida 
Nen fiettò 
Pupilla amorofa > 

i 

Che 

è PT i “HAT E2rbi it Cimbs at- 

— 
5
7
7
 

 



   

   

  

   

   

    

   

  

    

    

   
    

   
   
   

    

      

Viuace- 

Ti E 0 
* ic Che bri FEDE to 

Con face, dui n 

Icorì. infiammò. Sa 
Bellezza 86. 3 è 

s Cc. Beha A. XIV: 

Marretti incampagna con Mrebinrimali: 
iL 3 Eliſa... ep 

D Eltin , a che ſempre. Rabile:- + > 
Il giro ſuo non hi ( 
Eterno » inelorabile.- va 
Per te non girerà a. 
Cangierà, qa 
Rigor, ,e tempre <- SA 
Chi può rider vndì non, piange ſempre: E?! Ahi, fempre trà gl’affanni- 

Di fpe incerta » edi crudeltimore- 
Palpità l'ala s'e’ core 

dr Segui di Marzia i tao ellam’ Por 
“Ch*allareggia, vicino. 
«Là doue É lora inteſle.- 2 | 
“Alpiede paffaggier, pompe odoroſe ». i 
Condur ti deggia siui)’ attendi, e ſp 2 
Sempre la Torino à noi non è. è feuera. “ i 

El. Sento.) ch’in fen mi ride 
Dolce ſperanza .. Ah ch'i timor.Î' vecidez. 
Ma ad onta del timore 
Spera quelt'alma in due pupille belle -. 
Del delìino d’Amor baciac le; Gelle. n 
Vi dacierò beol'occhi:. dò ; 

Va dì s'amor VOITÀ,3, ta 

E ſe vi bacio, è cari s 
De miei tormenti amari 
Vendetta il corfarà. 
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SECONDO 3 

870 E N A: XY 

Irene, Priſco, poi Attilio . 

2 lio vendetta sì: 
RE miei ſpirti pegniaiti 
gran farte con vari) fembianti). 
Queft'alma-intrepidanonatterrì <. 

Voglio vendetta». Seca. & 
Prif. Generofo corragsio. 

Serga nel lena Augulto +. 
At: padre: Priſ. giung i opportuno. 
42. Di Martia'trà le ſchiere. 

Viue incognita Eli(a.. Prif. Ad alto te temps 
Riſſerba Eliſa a efueslia. 
Dell’anima i furori: 
E tenzeoi di ‘vendette ge non d'amòri 

i: Sì s'’elanimi , cada: 
Il lafciuo 4 il tiran>-48. E la ceruice>! 
Sia baſe al trono oue regnalii ancora 

Pr.Mora il tiran, 4#:Mora il laſciuo(à 5. Jujorag. 

SCENA XVI. 

Irene. 

Ora? chi morirà? Ceſare ? orrenda 
Qual ſpettro mi flagella 

\ Confqualido terror è occhio di Madre- 
* Tràle fibre guizzanti: 
Di miferanda Rragge: 
Palpitante vedrà l'alma del figlio a. 
Del tiglio sì s delfiglio ,. 
Che mi ſcagliò daltrono se à piè del Troné 
Mi calpeſta ‘negletta’ 
Straggi morte, vendetta 

SCE  



  

    
    

    

A T TO 

SEC N AVIVI 

Cofantino , Irene. 

Cco il Tiran. Cof Madre mibrillz in 
i L'anima innamorata. {ſeno 

I Sento ’ 
Ch’il.tuo contento 
Mi penetra nel cor. 
E cara fimpatia 
Comparte all’alma mia 
Le:gioe del tuo ardor» 

Gef. Deh mira, ò cenitrice 
In quelle luci belle - 
Fiſiar i raggi attonite le ſtelle 

SCENA xvIm.   
Martia» Arafpe » Coſtantino , Irene» 

RET Into il crin de più bei rai 
Splenda pur #l Dio del lume 

»» Sorta l'alba dalle piume: 
33 Più bel Sol non vidde mai 
Ceſare , Augulla l'indiuifo Raggio 
Di Maeſtà Regnante, 
Che vi ſplende fal crin oblipa è Tivoli! 
Il cor di Martia. (Cofi nà 2.) vieni 

Ir. Figlia. Cof. Spofa( è.) adorata, 
Ir. Cara parte ) 2. del core Cof. Caro vezzo ) 

Stringa l'anime amanti 
\Lieto Imeneo , come le ftrinfe amore: 

Mar.Mia dolce fi ma.CofiMio verzofo ardore: 
dr. Ad appreltar le meditate pompe: 
«Ra pidamente volo ye vai.trattanto: 

Mi  



  

  

SECONDO 45° 
Mifeguireteyinfano è part 
Vedrai dalla connecchia I" 
Qual filo torcerò con queſta Man@s de 

Gioite, ridete 
Ingrembo al piacer 
Le piume amorofe 
Vi (parga'dirofe 
L'Aligero'aicier « 

Ra eat XIX 

Da s Coſantino , Tabs: 
Co/. O'riggi del bel volto - 

Violenti ad amarti 
MAr. Raccordati , ch'yn dî vottò baciarti î 
Ar. Scherzo gentil. Cof. Adoro 

— Rimpioueri sì cari. 
Sdegnofa.m ’alletti, 

Mi piaci così - i 
Quel volto adirato 
Sul tabro adorato 
Le rofe m'aprì 

Col. Vieni mia vita afcendi 
Dove sù plaultro avrato 
T'okte d’Aquila Auguſta il tons roftra 
Fafci di fcettri, ampi volumi d’oftro 

Mat. Scocca l'arco ) 
Cof Vibra il foco si t. in quefto feno 
Mar. Cieco nume . Cof. Alato amor 
Mar.Ta tua ierita9 
Cof. Quella tua face » 
Mar, E sì gradita 
Coſi. E sì vivace) 
Mar. Che nel dolore. ). if ite 
Col. (.be nell'ardore ) - 7 gioi ih: core 

“Ballo dEi rsopi dell’ Equipaggio di Martia 
NE DELL'ATTO SLCONDO 

ATTO  



Recinto eſteriore delle mura di Coftantinopo li con portaapertà, ponte calato, È ve 
duta d'vn'fianco di ritirò delitiofo 

Cofantino, Marzia, Arajpe 

«On l'arco d’onlibro mordace » éh’alletta i 

| 
Amor'lafaetta 
Nel cor mi vibrò; 
E à fafciar queto core Piagato 
Uvn crine dorato 
La benda formò 

Vieni, quet’è la reggia 
IU] Dousaltuo piè devoti 

i Qui viene leuato il ponte, chiuſa là porta ia | Faccia # Coſtantino . | Stinturuerani...icomé d'Augulto-in faccia | La fellonia tant'ofa? 
Mar. Che inſulti mi prepari >#:Che vicende è \Mar.Còsì dunque m’accogli?Ceſ:Ah Madréin Conoafcole tue frodi. (grata a» All’vfurpato alloro 
3» Saprò Mirapparla fronda; alla tua forte, li >» Che trà fogli delir 
93 Colnudotroncoace Nerola pira Mar. Sì le lì gi dell’empia (l'armi Si forni al {00'10.Ce) Amici all'armi, 4r.Als dr, Picde ribel è ch'2ſcende 

Sa trono s che vacilla va dì l'atterra, 
ag 

Mar. 
Ù 

  

  
 



  

TERZO È 
Mar. Armi, guerra 3 

Armi;gderra feroti catipioni , 
La tronàba rifsuoni 
Si fuegli l'ardir® 

Vittoria, ò morir 
Coſ. Scagli il mio accisro'‘il primo lamp& 
AroHill’ariti È 

f 

SR MENTE 

Epifofretrolofo vee Detti 

Li'armisì sì. <* 
Al ruotar dellatua ſpada 

Al piè ticada » È 
| Chi l'Imperò tviurpò,, 

Chi gl’allofi ci ràpì 
Allarmi 3 &c 

oſ Chéiabat è Ègil. Tdra rubelle 
Ripullalò dallé recife sO 
Moffi di felloniè perduto è ilfoglio; 
rene cinta d'Offri 

Genip è del Monda ,îl petto de*più fidi 
Qual'di face , che muot languido lampo» 
Cade ve reflilte moribondo ancora 
La porta al mha? vicina vn fol momento 
T'apre lingreflo. Mar. vola 
Vola ai ttionfi Ar. Tri le fpade 3 è l'ale 
Tifeguirò fedel. Cof. Al tuo corraggia 
Fido la Spofa. Fià le raggi, e’lfangue 
Vittima caderà delmio detino, 
©O°1 Trono calcherò di CoRanting 

Parte con Egifto  



Martia | ’ Ara pesi 

Perni. Aringermi si fe Ma 
ss) IT Rè del Modo, e fowra vn trono durato. 
93 Premer la forte ; e calpeftar il fato; | 

» Ma il talamo mi (parge 
»» Tififone di tofco , e miro quaſi 

s» Del loglio » che ſperai luelte le baGx 
Crudele fortuna 

Deh placati yn dì, 
La ruota importuna 
In inezo ai contenti. / 

| Sai pene s e tormenti / 
| Girando inf'uì 

| Crudele, &c. / 

Ar. Come al garar d'un lubrico momenta 
Si cangian ſp vicende ! ti. fato, inſtabile 

Fì veder, che quà giù tutto è mutabiles 
s E fiuttuarte in tanto 
» D'uazintabile vita in i'onde in ele 

Îl, Và Colcando i mortal cilas, e tempiftto. 
Fugge l'ond2z cangia tl vento, / 

Gira 1) Ciel giran le fiele / 

Alternanio le Prose. le 

 



Ty E+RsZ;0, 

iS GEN A ty, 

fig de popolo dop po elio caldo n 
ponte, Ir dn, Ario feiiio = 

At, Meli, sfpietati Cieli. Ir. Ahfofe quetti 
Il cardine d:abillo,c doue, ò Dio, 

Trouo vn pugpo, di. tetra, 
Che porga arme ficure. al palo mio; 8 

At. La fortecitradi.Ir- Laforte cieca 
Non mirailg iuſto. 4#.0.Ciel,sétp dakgore 

O Fuggir l’alma col faugue 
45 pie da vacillasi 

E SÙ l'egta pupilfà; 
Serpe piicio di morte vnfolgo oblio? 

Ir. Chîmi foccorre i ODiv ft. 
Del feno con. le bende A 
Faſcerò la ferita: dt, Ah: pot: invola »Î TÀ 
Elafcia, ch'io quiaipici 
Vituima;delzirgono i, fiati, eſtren mi 

Ir Viiai,deFuggi-2: Non devo. A4,Ab fuggi 
E fe Goto piciol , (Anguita 
Torce.il.mio.tame ancor; nella.ferita 
ConiLatino, corraggio, 
Nuoyo Catonimi {qua rcierò; la vita « 

‘Cara Elifa ‘ou v'aggiri 
e rà. quett' virimi ſoſpiri, 

L’ Anima mori ibonda 
r, Ah the far deasiori 

S CENATY 
Bllſu5 536 deri 

vii, fi fida di fotte che ride 
irta ina {rdSessiigra ; 

C ul Trene  



    

        

    

  

   

  

   

    

      

    
      
    
    
      

      
    
    
      
    
      

      
       

so ATEO 
El Chi fi fida di forte, che ride | 

Vita (peffo inangofcia,che piange 
Fato incerto + 

Ir. Guerriero,d'vn infelice.E/ Augufta;{polo; 
99 Tr. Eliſa! El, Cara vita, Idolo mio. {è Dio! 
DE) Alma bella s’ancora t’aggiri 

A 

99 Sù quel labro , che pallido langue i 
Trà miei baci 

DE) Ir. Par che refpiri ancora 
2 4t. Chi mi ritorna al giorno 

El. Spofo. At. Miavita. El. Caro 
Qual ti riueggio ! 

SCENA VI 

Ara/pe, e detti, poi Marzia: 

Mici 
Si circondino i rei 

It. Cara, laſcia, che fuga 
L’alma col fangue, e fia pietà la morte. (te 

El.Empio Ciel? As.Fato ingiulto.Zr.iniqua for 
| El. à Marz. Generofa Regina. Mar. Amica 
| che foprag. E del fellon che langue (ſorgi 

Veglia la vita in quegl’alberghi à Dio 
At. Toglitii miei refpiti 
El Che vicende mi gini 3 4:30 Fato rio 
«ttilio foffenwto daElifafi ritiva nel Parco 

SCE NA: VII 

Irene, Marzia; Are/pe 

Più: ed'ynciglio Augufto (die 

  

Irene toglie la fpada ad vna delle guar 

Trema alcomando.Sò morir. Ar.S'atretti, 

Iy.Importuna pietà. Mar Furia fpietata. (vien 

Trà l’infidie,ch'ordifti al fin'inciàpi pe 
1a



  

TI
 

* 
A 

sc
or
e 

F
 

Go
es
 

R
i
t
i
 

ii
 

TER Z O st 
Via ftrifciate dal Ciel folgori, c lampi 

Ar. Le fellonie , fuperba 
Ti condannano Rea 

Ir: Pria, che del figlio foffra 
L’offela maeſtà laſcia, ch’yn ferre 
Minittro del futor 

Mi laceri , 
M?efanimi, 
Mi ſquarci il ſeno , il cor 

Mar, Nò le vendette mie 
Non han fete di fangue, Coftantine 
Non hà d’Arpia l’artiglio , 
E fe madre nen fofti ei farà figlio < 

Ir.,,. Itenc a piè dvn foglio 
s» Non mendica i momenti. 

Mar. ,, Così le tue vicende (menti 
32 Scriſſero gl’aſtri in Cielo. 7r. Aftri incle» 

Ciel tiranno haurò coftanza , 
Sprezzerò fceteri , e diademi , 
Empio Fato ai giri eftremi 
Cangi pur forte, e fembianza; 

SCENA. VIII 
Marzia « 

bi S$ quanto in reggio petto 
a Poffa defio diregno , auezza aolo 

»» Difufarfi non sà Foa regale gl 
s» Chi diè lessi ad vn mondo 
»» Non foftre tirannia d’Aftro fpietato ; 
»» E purcon ſtrana forte 
»» A'chidièleggialmondoè legge il Fato: 
Carco di nuovi Allori 
A coronarmi il crin Cefare giunge. 
Calpefterò ſuperba 
Ottri , Scettti, corone , -vbbidiente 
Adorerà"l mio Soglo il Sol nafcentes 

Ca SCR  



    

    

   

    

   
    
   

    

   

            

   

  

   

   

    

   

  

           
       

ti PECE 
SCENA IX 

Egifta, Aoefte, Costantino, Marzia» 

Egift 1! timpani , € trombe 

Aceſt O fotti campioni 

Mceft Il Cielo. fimbombe, 
Egift.<® ‘Il Cielo ‘rifuohi 
Aa Di timpdui , e trombe 

Egift Rifuoni. Ace: Rimbombe 

A 2 Di timpani , e trombe 

Coſt. Dite volte ttò vinto;e dell’Anateo tubello | 

Ii 11 fulminato ‘orgoglio. 

| Laorima i faoidettini #più del Soglio 
» A factrar quei moſti! Dio ouertiero 

) , Grarchi rapl dal tuo bel ciglio arcietò - | 

\ Mar. Deuc ittionfi altatua deſtra il Fato | 

] Coft. Seminata di rotti 

/ Spita larc@gia orroti ; ;s Atropo ingorda | 

| 3, Sitibonda di fangue 

3, Sù le membra gu Zzanti Ancor palſeggias | 

Sin che rogo vorace 

Arde le ſtraggi ya Perbe , c i fiori 

Spiri fiato cortefe ; 

Aliti di cotifenti afmoftri moti. 
Egift- 1, Di pargoletta' tòfa x 

3. L’oftro viaite ‘infioti 

,) Del vortiv erinè & 'fottunati allori 

      

  
Col Sespiunso Salbaciatti 

Pupilfe dorate 
Aretidetta Tato ; 

| Quanti *ſtéali mi’ rate > 
Manti batî io Yi ‘410, HaGof GIS 

SCE



TERZO. 

SCENA X: 

Aceste 

Te ai contenti, © Dio fento. nel petto 
Vn certo non sò dir , ch'il cormi punge +‘ 

Ma s’amore mi giunge, 
Efo m'infiamman d*vn bel volto i.rai 
Votrò ben si goder, nè penari mai 

- Sul Diauolo o 
Ch?vn dì m’innamori 
Il cot trà gl’ardori 
Penar non vorrà 
S'il Dianolo fà 

SCENA XI 

Spruzzi d’ Acque 

E 190566 « 

O doue in grembo ai fiori 
Sparge fiati odor of 

Xlora gentile è innamorar il prato; 
Seguo l’orine d’ Augufto 3 
Edi quell’ aure ai garuli concenti 
Impara la_mia pena i fuoi lamenti, 

Dolci aurette ; 
Che volate. 
Mormotando in feno a i fiori; 
Dch cortefi m infegnate 
A narrar i miei dolori  
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SCE NA XII 
Eliſa > poi Costantino » 

Z. Ampilletti 7 
Che-mormorate , 

E formate, 

Rufcelletti 
lngremibo al fior 

«Deh vi fermate } 
». E lagrimate 
Alimio:dolor 

Co/.Elifa,ingratà Elifa(ELO cieljche inc6tro! 
Coft.Così trà ſpoglie ignote 

Celi ilbel yolto, e mieghi 
Ad'vncorchewadora affetti,e baci? 
Sentjj ciudel, captiuo 
Il genitor rubello 
Morde i (uoiferci;il genio mio compiacci 
O del fellon'effangue 
Volo a {morzar gl ardori mici nel langue 

El. Augufto ! Padre! Cielo 1 (folui 
Co Penſa, e riffolui. £/. Auguſto,o Dio,Co.Ril. 

O del Giano fellon, la doppia fronte 
Cadrà teſchio d'orror. El. Tiranriſſoluo 
Và; lquatcia l' infelice, 
Paffale ilcor, ti faria conle firaggi 
Dell’honorato fen beui quel ſangue, 
Che t'innaffiò gl'allori,e perche vada 
La senerofa frohté al fol tecila, 
Purche ferbi l’honore 
Figlia crudelti porge il ferro Elifa. 

Snuda la/pada,e glielagetta a'piedi 
Vò,molftro fatiati 

Non cederò, 
Col labro immondo 

Furia del mondo  



TOE. TR:Z © 
Beuiquelfangue, 
Che le palme Pirrigò 
Vàmoltro,&c 

SCENA XIII 
Costantino» 

Olleaoftanzalingrara 
Delle neui del feno entro i candori 

D: quelt’amma acceſa 
A tuo difpetto eltinguerò gl’ardoti 

> Quando vorrò baciarti 
33 Crudelti baciarò , 
»» Alla guancia,allabro,al petto, 
1» Cento bacia tuo difpetto 
3» Rapirò, 
13 Quando &c. 

SCENA: XIV 
Ara/pes Costantino 

rd 

Ss Ire più nella reggia in mar di ſangue 
N6 galleggian le (traggiziltrono Auguſto 
Impatiente rtuorſplendori ‘attende, 
E felice Imenco le faci accende 

Co/. Ma la madre, la furia è morta,o piange 
Trà le catene la (ua forte?(Ar. Ignoto 
E?) (uo deltin. (Coff.Sultrono 
A difpetto de gl’Aftri 
Vnmondo adorator mi.baci.il piè, 

Son Gioue delmondo 
Son Nume dei Re (glie 

Ar.Come in man del Deltino, all’hor,cheyo 
Di fpietato rigore i girieftremi, 
Sono cerchi da giuoco anche i diademi 

Naue  



     
    

    

     

  

   

    

        

    

  

   
    

    
    
    
    

       

  

sé AI IT 20 
Naue all'onda,e la vira d’vn Rè Ci 
Sù flutto inftabile sépre ell’ondeggia > 
E nel porto della Reggia 
Da naufraggi ficura non è » P 
Nauc, &G 

SCENA? XV C 

Reggia P 

Priſco, Egifto » 
Isli toglietemi: 

E L'humanità, 
Perche queft’anima: 
Non poſſa piangere: 
D'in fato perfido 
La crudeltà 
Cieli, &c. 

Eg- Sotto vn fafcio di ferri f 
Orgoglioſo Tiffeo ri fcuoti indanv + 

Prif. Sil fato mi calpefta 
Saprà queft’alma forte 
Sfidar 11. faro,e calpettar la forte 

SCENA XVI 
Coftantino,Aceffese Detti» 
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POtonate mi allori, Bò vinco, geme 
‘ De’ rubelli deprefsi 

Falminatol’orgoglio, 
E sù e ftraggi Tor,m'innalzo al foglio. 

Egift.,, Inchiodaîti col brando 
3 Sù la man deldeftinle ftelle immote 

o Meeft: ,, É de'trionfial carro 
»» Vinta fortuna incaccnò le ruote 

Coli Van



Tt.& RE L O 7 
Coſt. Venga la ſpoſa, Ertu fellon ch’ofaſti 

Crolliridue vélte deltuò Giotie il rtond 
Proua fepuò ferit vindice vn tuono» 

Prif. Titan, fenti,quel Giclo, 
Che ti hè le vittorie 
Dartipotea le mie carene ancora 

Cof.Mi fi tolta da gPocchi.Il'Ciel,ch'ègifto 
Serilelast,ch'ioremni,e ché tu mira, 

Prif. Il Cielgita vicende 
Anche’ per volfifan 
Va lubfico îtomento 
Che ſi“conoſce appena 
Le corbie del'etiv cagia in catena 

SCENA XVII 
Marzia, ArAfpescoftantino; Acesre. 

Ar V N'eecloſo ſoſpetto 
Non vinuoli glalloti 

Mar. Haurò yn°almadi ſcoglio: - 
Ar. Val mille gelofic del mondo til foglio ; 
Col; Idolo mio perdona 

Se Proteo fpel'affetti 
Fù queltocor,coftatite 
'Sirà la fe? ML Abbandohò 
Legelofie dell'alma a più del'Tronò 

Cof. Màtràle (chiaue antelle 
Némito [alba M“Atafpe è répo. Ar, infefi 

Mar. La vederelti?Coy. Sì La. baciarei 
Mar. A tai di quel fembjapte 

Se refifter potrai ſarai €oltatite ; 
Cost. Anima che cimento ! 

Girainguelle pupilic.ilmiotormento: 

SCE  
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SCENA XVIII 

Irene condotta da Araſpe » è detti 

Mar Ira queſti è la ſchiaua , 
M Ron deſtin giro fpietato 

Dal vertice d? vn Soglio 
Precipitòtrà ceppi : offerua, adora 
In quel volto di madre 7 
La maeſtade Auguſta. Coi?, Inquels&biante || 
Deteſto d’yna furia il volto'orrendo i A 

Aces. Che portéti. Ir. Deltino io not'inié lo. 
Mar. Latua lafcivia, ingiufto, il tuo rigore 

In quel {en generofo 
{ Pure luegliò ,idell’impeto rubelle 
| Se punir vuoi l’eccello 

Figlio crudel punifci pria te telo... (figlio 
Ar. Che lento è Cieli Zr.Non creder nò,ch'al 
Con lagrime di Madre 2 
Chieda la vita ; afferro i 
Aida vn firaldi morte, e felti chiedo, € 
Figlio non lo negar , tichiedo va ferro) A 

Coff. Viti , non hò pupille - 
Perletue fraggis màlafchiaua, d cara, [A 
E' voa latta, yn'1dea> Mar. Sc Idalba amati 
Miîtala in quefte luci 
Son Marzia, (on.Idalba, e tanto batti è 

Ir. Ch'euenti! Cos. Amor che fento 

SCENA XIX 

Eliſa, Attilio, Priſco, e detti » 
Pri/ſ. Hicdi in vano pietà. Ae, Le forti cf- | 

Girò Fato inclemente . (treme, 
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    T#E0R- ZO 59 

El. O viueremo, ò moriremo infieme 
Sire fe può di lagrimoſo ciglio 
Intenerirti il piato,...Coſt. Amor,che labro ! 
Sorgi, echiedi « El. Altuo piede (chiede 
Prima... Coff-Sorgi. Ar.E' deltin beltà,che 

Coft. Tuttochiedimi fuor, ch*il core 
Perche ilcorpiùinfennonhò, 
Sai ben tù che cieco Amore 
Me lo tolfe , e a te’l donò 

El. Dello fpofo del padre 
Deh non troncar lo ftame 

Mar. A così bella Cloto 
Non fi negano vite. Ir. Tirammenta; 
Ch’i‘tuoi tiranni ecceſſi 
Iltuo rigor, le tuelafciuie, ingiuſto, 
Ciconduffe trà ceppi, anima inujtta 

è Non può foffrir oltraggi , 
E fe di fellonie noi fiamorei, 

{| Delle noftre vicende il reo tù Teis 
Nagar, Permetti, ch rubelli 

Scrivi Marzia le pene 
(Coff. Quell’anime oftinate 
° Stancoreno del cor la fofferenza 
ÎLAr. Fondamento de» Sogli è la clemenza. 
Mar. Il mio labro, ch*è’] Fato de’ cori 
o Sia deftino hoggi del Mondo, 

Il mio ciglio , che; femina ardori 
$ Sia di vita vn’aftro fecondo 
(Ch Dunque date fi libri 

Legge d’Afttea. Mar.Di così lieto giorno 
3» Con nere pietre non (egnar l’Qccafo, 
Di sì gran Madre , Augufto 
Privar non deui il Soglio 
Reggiil mondo (oggetto, e col configlio 
Regga la madre il mondo, e regga i) figlio, 
Elifa conlo fpoloal primo raggio 
Partirà , feco ancora 
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69 ATTO TERZO 

Ilgevitor, Ar Così afficuta.il Soglie 

amar. Così da gl'occhi vnariual mi roglios 

Coſt. Sia, deſtino il tuo.labro 

tr. Anima generola 7 Hauo granfenno 

Metrta il Soglio tà gl’atri Figlio , cara 

Vi firingo.3 quello.fen El, Dellasmia forte 

Latua benda regal fafciò.le piaghe 

prif.Perterinalco. At Per te vino. Ir, Annodi 

Fortunato Imeneo. gioie, si carce 

EI. “Amor ſtringa le palme 

Coſt. Stringa i ceti la fè. Mar Ridano,l'alme 

Ir Ridan l'alme innamorate.» 

E.cantento al dolce rifo 

Nel gioirs lafguilca il cor 

Il piacer nel petto abbondi 

Sempre àvoi gin fecondi 

@!’altri ſuoi la Dca di Amor 
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